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Da qualche mese in Francia si discute animatamente, a livello politico come di opinione pubblica, se vietare o meno alle
donne musulmane di indossare il burka. Dopo le polemiche che qualche anno fa portarono al bando del velo dalle
scuole, è ora, quindi, la volta del burka, abito pare abbastanza diffuso presso alcune comunità islamiche di recente
immigrazione. La discussione attuale ricalca per molti aspetti quella di allora; le argomentazioni dei sostenitori del divieto
del burka sembrano le stesse: in generale, bisogna difendere lo Stato &ldquo;laico&rdquo; e proibire quindi
l&rsquo;&ldquo;ostentazione&rdquo; di qualsiasi simbolo religioso, stavolta non solo nei luoghi pubblici, ma dappertutto,
per strada come al mercato, tranne, a questo punto, che a casa propria; nel particolare, si accampano motivazioni
inerenti alla tutela della civile convivenza, quali il fatto che il cittadino deve essere sempre identificabile e quindi non si può
andare in giro a viso coperto. La discussione è stata rinfocolata da alcuni episodi accaduti di recente in merito ad un altro
indumento indossato dalle musulmane, il cosiddetto &ldquo;burkini&rdquo;, un particolare costume da bagno portato
dalle ragazze nelle piscine che copre interamente il corpo lasciando scoperto solo il volto. Alcuni bagnini di piscine
pubbliche hanno vietato l&rsquo;ingresso alle ragazze in tale costume, adducendo motivi igienico-sanitari e di
regolamento. Episodi simili si sono verificati anche in altri paesi d&rsquo;Europa, tra cui l&rsquo;Italia: a Verona il
direttore di una piscina comunale, spalleggiato dal sindaco della città, ha avviato pratiche amministrative per accertare la
compatibilità igienica del burkini indossato da una frequentatrice della piscina, chiedendo alla malcapitata di fornire
indicazioni circa il tipo di tessuto di cui sarebbe fatto il costume.
Come vediamo, quando si tratta di musulmani e dei loro indumenti, la certezza del diritto pare non conosca attenuanti,
ed ogni cavillo ed appiglio sono buoni pur di farla trionfare. Viene da dire che se lo Stato si attenesse allo stesso rigore
ed alla stessa rigidità nel far rispettare la legge sempre ed in tutte le circostanze a tutela della civile convivenza e della
salute dei cittadini, in Italia e nel mondo si sarebbe risolto ogni problema e vivremmo davvero nel migliore dei mondi
possibili! In realtà, dietro le ragioni legali accampate &ndash; e che sembrano sfiorare quasi il ridicolo come nel caso dei
burkini &ndash; altro non si cela che la ormai sempre più dilagante islamofobia dei paesi occidentali, ovvero
l&rsquo;insofferenza verso costumi, tradizioni e valori che per il solo fatto di risultare non conformi rispetto
all&rsquo;omologazione ed all&rsquo;uniformizzazione imperanti nelle nostre società vengono visti e sentiti come
estranei, quindi da mettere al bando, con buona pace della tolleranza e del rispetto del pluralismo culturale che pure
continuano ad essere sbandierati come principi cardine del mondo occidentale.
Del resto verso i musulmani gli Stati occidentali sembrano non far altro che continuare la loro azione storica volta allo
sradicamento di ogni cultura e tradizione &ldquo;altra&rdquo; rispetto ai valori laici e secolarizzati propri della modernità,
valori in nome dei quali già da tempo le stesse religioni dominanti in Occidente si sono dovute accontentare del cosiddetto
rifugio nel &ldquo;privato&rdquo;, nella coscienza individuale, praticamente nel nulla, dato che per lo Stato laico solo ciò
che risulta conforme ai dettami della ragione positiva, ovvero della ragione tecno-scientifica, ha diritto di cittadinanza
pubblica. I simboli di questa possono essere quindi &ldquo;ostentati&rdquo;, a scuola come nelle strade, quelli afferenti
ad altre &ldquo;ragioni&rdquo; vanno tenuti nascosti nella coscienza e palesati solo a casa propria, manco fossero cose
di cui vergognarsi. Ci si chiede che senso possano avere una fede, una credenza, una filosofia di vita se queste non
possono essere professate e quindi vissute pubblicamente, così come mai non debba valere il contrario: i simboli religiosi
ostentati quando e dove si vuole, quelli &ldquo;laici&rdquo; nell&rsquo;intimo della propria coscienza o chiusi nella
propria stanza!
Che dietro la presunta difesa della laicità si celino null&rsquo;altro che l&rsquo;insofferenza, l&rsquo;incomprensione,
l&rsquo;estraneità che la cultura occidentale manifesta ormai verso tutto ciò che sappia ancora di &ldquo;sacro&rdquo;, di
spirituale, o comunque di valori non assimilabili all&rsquo;orizzonte materialista e consumista, lo dimostrano le
motivazioni e le dichiarazioni d&rsquo;altro tono e genere che si sono registrate sempre a proposito dei fatti in oggetto.
In Francia alcuni cittadini intervistati a proposito dell&rsquo;eventuale divieto del burka hanno affermato che, al di là delle
formalità relative all&rsquo;identificazione o al rispetto della laicità, la sola vista di una donna in burka o con velo provoca
loro un senso istintivo di ripulsa, un&rsquo;intolleranza quasi epidermica difficile da controllare. Allo stesso modo, il
responsabile della piscina di Verona ha ammesso che ciò che lo ha indotto in ultima istanza a verificare la compatibilità del
burkini con i regolamenti comunali sono state le rimostranze di alcune mamme secondo cui i loro bambini al cospetto
della donna così vestita si sarebbero addirittura spaventati!

Del resto motivazioni del genere non appaiono affatto nuove: fanno capolino perfino quali motivazioni ufficiali di altri
provvedimenti &ldquo;anti-islamici&rdquo; che stanno dilagando in Italia come nel resto d&rsquo;Europa, provvedimenti,
per ciò stesso, al limite del diritto costituzionale in vigore in questi stessi paesi. Ad esempio alcune amministrazioni
comunali del Nord Italia hanno decretato la chiusura dei kebab in quanto ritenuti incompatibili con il decoro e
l&rsquo;arredo urbano dei nostri centri storici. In Svizzera in novembre si celebrerà un referendum, voluto da alcuni partiti
della destra populista, contro la costruzione di minareti, la cui presenza, a dire dei promotori della consultazione,
stonerebbe con il tipico paesaggio delle città svizzere, erigendosi a simbolo della loro &ldquo;islamizzazione&rdquo;.
Motivazioni simili vengono addotte anche da noi da chi si oppone - vedi a Milano - alla costruzione di moschee. 
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Insomma, pare che l&rsquo;Occidente abbia gettato la maschera: dietro la formale difesa della laicità delle istituzioni si
nasconde qualcosa di ben più profondo ed inquietante, ovvero l&rsquo;insofferenza verso ogni espressione di diversità,
originalità, difformità, rispetto ai valori imperanti nella nostra società. E così a scuola il velo provoca fastidio, le griffe e le
bizzarrie dell&rsquo;ultima moda no. Una donna non può passeggiare liberamente per strada in burka, conciata come
l&rsquo;ultima velina apparsa in televisione sì. Una ragazza in burkini spaventa i bambini (a quando la paura che se li
mangi?); se si fosse presentata con lo stravagante modello lanciato da qualche star dello sport probabilmente li avrebbe
estasiati di ammirazione (e il direttore della piscina non avrebbe certo chiesto lumi sulla qualità dei tessuti
dell&rsquo;indumento e sulla loro compatibilità con le norme igienico-sanitarie in vigore nelle piscine comunali&hellip;). Lo
stesso dicasi riguardo ai kebab o ai minareti: non ci risulta che la stessa insofferenza i cittadini la manifestino verso i fast-
food, i negozi alla moda o i centri commerciali; verso le aberrazioni della speculazione edilizia o le stramberie delle
architetture moderne che devastano i nostri centri storici e le nostre città. Se i kebab ed i minareti sarebbero il simbolo
della &ldquo;colonizzazione&rdquo; islamica, i fast-food ed i centri commerciali non lo sono di quella a stelle e strisce?
Cos&rsquo;è che deturpa di più un centro storico, un kebab o un McDonald&rsquo;s? Tempo fa a Milano si urlò allo
scandalo perché un gruppo di musulmani, durante una manifestazione lungo le vie della città, si fermò a pregare in piazza
Duomo: si parlò di provocazione e addirittura di profanazione del luogo simbolo della religiosità meneghina. Ma nessuno si
scandalizza allo stesso modo di fronte agli indecenti cartelloni pubblicitari che stabilmente arredano la piazza; di fronte
agli show musicali, alle sfilate di moda, alle esibizioni del divo televisivo di turno acclamato da sciami di ragazzine in
delirio che ogni giorno vi imperversano! Sono i musulmani in preghiera che offendono il &ldquo;luogo sacro&rdquo; o il
quotidiano trionfo dell&rsquo;inciviltà consumistica? Dove sono i fedeli ed i credenti milanesi di fronte a questa
&ldquo;profanazione&rdquo; permanente?
Il fatto è che ormai noi occidentali, storditi ed anestetizzati dal veleno della società dei consumi, da una cultura edonistica
e materialistica che ha fatto tabula rasa di ogni altra dimensione del reale e della vita, talmente assuefatti al brutto ed
all&rsquo;insensato che ci circondano e connotano le nostre città, siamo arrivati al punto da provare un&rsquo;istintiva
avversione nei confronti di tutto ciò che stoni con il mostruoso e desolante panorama nel quale ci ritroviamo a vivere. E
così un abito o un&rsquo;architettura che si rifanno ad antiche e nobili tradizioni ci infastidiscono, mentre un fast-food, le
vacuità dell&rsquo;ultima moda o l&rsquo;ecomostro dell&rsquo;edilizia nostrana ci appaiono come la più assoluta
normalità; quando è chiaro che se una ragazza dei nostri tempi si fosse presentata in giro agghindata come una soubrette
televisiva non diciamo in un paese islamico, ma in una nostra città soltanto cent&rsquo;anni fa sarebbe stata portata di
corsa al manicomio o dall&rsquo;esorcista, così come se un nostro avo di appena un secolo fa si ritrovasse per caso
catapultato per le strade di una delle nostre città rimarrebbe come minimo scioccato credendo di essere finito su un
pianeta alieno!
E il bello è che a fare la voce grossa contro la presunta &ldquo;invasione&rdquo; islamica sono di solito proprio quei
partiti, quei movimenti, che si qualificano come &ldquo;identitari&rdquo;, ovvero partiti e movimenti &ndash; vedi la Lega
qui da noi o i vari partiti della destra populista in Europa -  che affermano di battersi, in coerenza con la loro stessa ragion
d&rsquo;essere, per la difesa della cultura e delle tradizioni locali, autoctone, appunto messe in pericolo a loro dire dalla
sempre più massiccia presenza musulmana. Ma di quale cultura, di quali tradizioni parlano? Non si sono accorti che
queste sono state anch&rsquo;esse sradicate da quella stessa cultura consumista e materialista, omologatrice e
massificatrice, che oggi cerca, da noi come in tutto il mondo, di sradicare anche la cultura e le tradizioni islamiche ed
uniformare così l&rsquo;intero pianeta al suo modello? Non capiscono che il loro vero nemico, il nemico di ogni cultura e
tradizione identitaria, è lo stesso contro cui combatte e cerca di resistere proprio l&rsquo;Islam? Perché questi partiti non
sbraitano contro gli Stati Uniti, il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale , che dell&rsquo;idra consumista e
mondialista rappresentano le indomabili teste? La verità è che anche tali formazioni, al di là dei loro proclami identitari o
localisti, sono talmente omologate alla cultura imperante, talmente piegate, spesso loro malgrado, alla logica dominante,
che hanno finito per scambiare l&rsquo;identità occidentale, europea, cristiana, con la civiltà consumista, con il modello
liberal-capitalista, con la megamacchina tecnocratica che sta cancellando dalla faccia della terra tutte le identità e tutte le
tradizioni, europee e cristiane incluse. E così di tale civiltà esse finiscono per rappresentare proprio la punta avanzata,
lanciandosi in ridicole &ldquo;crociate&rdquo; contro i simboli di una delle poche civiltà, quella islamica, che oggi, nel bene
e nel male, cerca invece di resisterle. Queste formazioni, questi partiti, i cui esponenti strepitano contro i musulmani in
preghiera in piazza Duomo, sono gli stessi che si ritrovano a finanziare e sponsorizzare in quello stesso luogo per loro
&ldquo;sacro&rdquo; quelle volgarità consumistiche che del sacro come di ogni cultura e tradizione sono l&rsquo;offesa
più plateale. Dicono di aver issato la bandiera della difesa dell&rsquo;Occidente, quando oggi l&rsquo;unica bandiera da
issare da parte di chi ha davvero a cuore le sorti di qualsivoglia civiltà, identità e tradizione è la difesa dall&rsquo;Occidente.
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